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far bene agli uomini non sempre si ri- 
chiede altezza d’ intendimento , vastità di cogni- 
zioni , potere e ricchezze: basta aver cuore» Sul 
cader del passalo secolo quando certi tali che ave- 
vano grido di filosofi ed amatori dell’ Umanità , 
non isforuiti d’ingegno ma corrottissimi di cuore 
preparavano quell’universale sconvolgimento di 
cpse , die ci fa ancor fremere a ripensarlo : , in 
Roma, un povero artigiano , ormai vecchio , senza 
lettere , senza fortune , senza amici , senza pro- 
iezione apriva un asilo ai fanciulli orfani e dere- 
litti tanto utile alla Società , alla Religione , allo 
Stato- E quest’ insigne filantropo , Giovanni Borgi 
romano , è stato finora affatto dimenticato ; ep- 
pure la sua grand’opera sempre bella e fiorente lo 
raccomanda affa memoria de’ suoi concittadini. 
Egli clic vivente era stato 1’ amere .> c la mera- 
viglia di tutta la cittì» , morto non ebbe manco 
un sasso clic lo distinguesse dalle infinite ossa 
die in terra e in mar semina , nwrte (i). I figli 

(*) Foscolo. Sepolcri vv. 1 4 • 5 it* ^ 
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invano cercano il loro padre in quella sala me- 
desima ove pur sono immagini d’ altri : nè sanno 
ove riposino le sue ceneri per recarvi un tributo 
d’ amore e di lagrime. Di lui non v’ è affatto memo- 
ria scritta : che se più tardavasi , mancati que’ po- 
chi che lo conobbero ed ancor vivono, non ne 
sarebbe rimasto se non che il nudo nome. E forse 
le generazioni che verranno più saggie estimatrici 
del merito avrebbero a buon dritto accusato d’ in- 
giustizia l’età nostra, se avesse lasciato passar senza 
un motto quest’ uomo singolare. So che nn mo- 
numento eterno di gratitudine sta fermo ne’ cuori 
di quegli orfanelli che il suo istituto toglie all’ ozio 
ed al vizio , e dona all’ industria e alla virtù : 
ma se le lettere non si onorano di queste care e 
venerande memorie , a qual’ altro uffizio più no- 
bile saranno esse destinate ? Pertanto a far co- 
noscere come meglio per me si potesse il Borgi 
ho raccolto queste memorie da ben venti testi— 
monii di vista , fra i quali alcuni personaggi gra- 
vissimi ed altri che furono de’ suoi primi figliuoli. 
E con questo mio scritto spero altresì d’ operare 
un altro bene : procacciare utili protettori all’ Ospi- 
zio forse non abbastanza conosciuto ed apprezzato. 
Tutto il guadagno che dedurrò così dallo smercio 
di questo libretto come dalle spontanee obla- 
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suoni detratte le spese, di stampa e d'incisione 
lp erogherò. ,,| .. .... ; < / 

i.° In un quadro rappresentante Tatagiovanni 
da inaugurarsi nella sala dell' Ospizio. ", >, 

^, a,° In una lapide da porsi ove riposano le sae 
ceneri , che piacesse a Pio fossero riunite a snoi 
cari figliuoli in S. Anna de’ Falegnami. 

3 .° In beneficio del medesimo pio Istituto. 

I|, Giovanni Porgi menò uua vita affatto, 
oscura fino, all’ istituzione dell' Ospizio. Pei' fortuna 
ho potuto accertarmi eh’ egli fosse romano , per- 
chè ho trovato ne’ libri parrocchiali di S. Lorenzo 
in Parnaso il suo battesimo segnato il i8 Feb- 
braj017S.su I suoi genitori furono Pierantonio 
Porgi da Zagarolo e Porotea Mondei romana. Ebbe 
in moglie una certa Vacchier . e da questa una 
figliuola che chiamò Anna Rufina di costumi si 
candidi e di tanta religione, ebe , morta di forse 
dieciotto anni , lasciò di sè buon odore. Egli era 
tanto idiota che non avrebbe [saputo distinguere 
le cifre aritmetiche dalle lettere dell’ alfabeto , e 
nel proprio mestiere di muratore non era ripu- 
talo da mollo. Così rozzo coni’ era ave» però 
un cuor benefico e ben disposto allo opere di 
carità. Quando il Pontefice Pio Sesto innalzava 
la Sagrestia Vaticana , Giovanni era tra i fab- 
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biscanti , l fi guanto tempo restavagli dopò il la- 
voro sul mezzodì e sulla sera lo impiegava a 
prestar servigj ai poveri infermi nell’ Archiospe- 
dale di Santo Spirito.' Anzi narrano che durasse’ 
le intere notti in 'quelf Ufficio di carità; tan- 
toché poi gli avvenisse fra giorno Cader sulle’ 
vie sopraffatto dalla stàitchezza- e dal sonno. 

• IIL È irt Roma presso l’ Università Grego- 
riana l’Oratorio volgarmente appigliato del P. Gra- 
vita, dove Convengono! Sull’ avemmaria alcuni bno-‘ 
ni fratelli per la più parte artigiani , c dopo varii 
esercizii di religione escono còn"devota proces- 
sione cantando il Rosario , è vanno poi a disto- 
gliersi in varie parti delihcittà. Giovanni è’un tal 
sno compare Antonio Bianconcino ferrajo , morto 
non ha guari , soliamo alcune volte intervenirvi. 
Passando per la Rotonda vcdeano molti povefi fan- 
ciulli dornlir sulle panche de’ pollajuoli e pe’ gra- 
dini del Panteòn. Costoro vagavano tuttodì pe’ tri- 
vii crescendo senza Religione, senz’arte, infin- 
gardi , dissoluti , briachi 1 , bestemmiatori , parte ab- 
bandonati da padri crudeli, parte al tutto .or- 
fani : non ostante che già un ‘secolo innanzi la 
gran carità del Pontefice Innocenzo Xll avesse 
aperto il magnifico istituto di S. Michele pel nu- 
trimento e P educazione de’ poveri fanciulli. Il 
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Blanèoncino ebbe ''compassione di qile’ miserelli* 
è , sciolta la processione , ehi Ornatagli' a sè , e gli 
allettava cori rfegalucci e cdn tiuone maniere ad 
apprendere la Dottrina Cristiana é » cantar con iai 
lé’Litanìè Laurètane innanzi lè immagini della 
Vergine che sono per le vie. Indi p piuttòsto che 
rimandarli a dormire ti cielo scoperto - , li faceva 
ricovrate entri) np piatìdtérra della ; sua casa irt 
via de’ Cartari presso la Vallieella. Il'Borgi che 
sibilava dicórrtro al Bianconcino mise • gfcande 
amóre à que’ poveri garzoncelli lutti bcató gì oeiH 
cinsi, e con ima limosinò f -fattagli da Mon^igilor 
Vincenti Comendator-di S. Spirito , rivesti qùatÒ 
tro di loro e gli condusse a dormire nr'llà'pro-» 
pria casa. Perché non marcissero nell* ozi© pò* 
segli a tirocinio in alarne botteghe , onde e v’ ap- 
prendessero: tirvl&iié mestiere e' gli’ dessero mezzi 
per sostentarli. >$celsd pertanlof’ra ibponi gli ot- 
timi maestri d* arte, pel doppio fine che* i suoi 
fanciulli avvantaggiassero nell’ industria medesi- 
mamente che nella virtù.” Era mòrta la moglie 
di Giòvònni v ! solo vivai Óòo lui la sorèlla per 
nome Domenica giù matura d’età; Come cgK 
era padre a* quei miseretli 1 , essa n’er» siccome 
madre e neàavògli e custodivagli con ? 'tutta vi- 
gilanza. Vive tuttora alcuno di quei primi figliuoli 
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di Giovanni, p m’ha narrato comP fra loro v’ eb- 
be taluno , ch’era stato al tutto abbandonato dal 

■ 

proprio padre. Qual meraviglia ! Un fanciullo 
orfano non per forza di morie , ma per crudeltà 
di chi 1 * avea generato , trovar uomo a lui non 
congiunto per alcun vincolo di amicizia o di 
sangue che pietosamente lo raccoglie , lo riveste, 
1 ’ alberga , l’ istruisce ! Questi prodigii si contano 
sol fra i Cristiani. 

IV. Un virtuoso Ecclesiastico , l’ Ab : Pinchetti 
Beneficiato della Vaticana poi Vescovo d’Amelia , 
vide Giovanni co’ suoi figliuoli andare ne’ giorni 
festivi cantando per la città devote preghiere con 
grand’ edificazione di tutto il popolo , ed ebbe va- 
ghezza di conoscerlo più da vicino. Andò per- 
tanto a ritrovarlo nella sua casa ai Cartari , e 
vi condusse seco 1 ’ Ab: Michele Dipietro poi Car- 
dinale amplissimo di S. Chiesa. Ambedue ri- 
masero assai meravigliati della straordinaria ca- 
rità di quel buon artigiano e misero grande amore 
al novello Istituto: anzi l’ Ab : Dipietro asse- 
gnagli trenta scudi al mese , intero frutto del 
suo beneficio. Così due stabilimenti di cristiana 
carità nati ambedue nel medesimo Anno 1784» 
cioè quello per l’ istruzione de’ Sordomuti e que- 
sto di Giovanni ebbero nell’ illustre famiglia Di- 
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pietro origine, incremento e sostegno da pro- 
sperare e crescere rapidamente. Giovanni colle li- 
mosine dell’ Ab : Dipietro vesti quindici orfanelli , 
quanti appena ne poteva contenere la sna casuc-- 
eia, e di tutti fece utili artigiani. Cbiamavagli col 
nome di figliuoli ed essi di contraccambio chiar-, 
Jtiavan lui Tata che in dialetto romaqo significa 
Padre. Quindi la volgar denominazione di Tata* 
giovarmi data all'Istitutore e all'Istituto, che rj-« 
tiene tutt* ora ; denominazione così naturale ,ed 
affettuosa da non dimenticarsi per altra che gli 
si vorrebbe imporre.- . ... 

La crescente famiglia di Tatagìovgnni abbi- 
sognava di luogo più capace. L’ Ab: Dipietro preso 
a pigione per lei il primo appartamento del Ea-r 
lazzo Ruggia in via Giulia. Crebbero a quaranta 
gli orfanelli , e crebbero altresì le limosine. Inv- 
perocchè si formi» una Società di benefiche per- 
sone, fra le quali molti famigliari del Papa, e 
tutti gli alunnni dell’ Accademia Ecqlesjnstica; co- 
sicché s 1 ebbero per via di volontarie .^ascrizioni 
fino a cento scudi al mese. Questa società e il 
guadagno giornaliero de’ giovanetti mantenevano 
per intero l’ Istituto senza che l’ erario ne por- 
tasse il menomo peso. Perù col volger degli, anni 
e delle vicende mancarono que’ generosi protet- 
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tori , od aVVbntlc (fio tilt* pur tròppo suolo riegl’ isti- 
tuti di cariti i 'cominciati sempre da privato 
persone ’c’ ddn'pt-lVaic lìiAdsine , 'cadono finalmenfè 
a caribo dell' atnhiinistrajfiòtìò e del pubblicò. 

V. 'Il 'Pcnitefice ; Pio VP; di cuòre convogli 
era' magtlaWìmo y diveùnb il principal protettore 
dell’ opera' di Tata'glòvanni. '(iòmperogli il Pa- 
lazzo Rii^già , oV’ era statò fin allora 1’ Ospizio à 
pigionè , esècòftdothè bisdgjinvà martdavagli tela, 
panno , vìnó olio pàinc è danaro. Egli compia- 
cevasi mollò di Tatagiòvatini , lò vedea volentieri 


e sempre domandavagli de’ suoi figliuoli. Alcune 
Volto, quand’ era a passeggiai- nella Villa Pan- 
fili , Tatagiovanm vè gli còliducea , e faiceagli 
recitàrò alcuni dialoghi innanzi S. Santità , che 
ne mostràv.1 grandissimo gtisto. Egli medesimo 
il Pontefice nel dì della sua Coronazione dava 


di propria manò limosina ai figliuoli di Tata- 
giovanm schierati in bell’ ordine nella Sagrestia 
Vaticana , e domandava singolarmente il nome e 
il mestiere di ciascuno : anzi con incredibile be- 


nignità lasciava baciarsi la mano, Per quanto si 
ndoprassero alcuni maleVÒli a porlo in discredito 
del Papa e togliergli 1’ amministrazione dell’ Isti- 
tuto , comò a vécèlilo rustico e scimunito , non 
vi riuscirono mai r che anzi il Papa gli ebbe 

’ i 
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sempre molt’ affetto. Alcuni Cardinali e Prelati 
visitavano di frequente Tatagiovanni tutti mera- 
vigliandosi fortemente di veder governar una gran 
famiglia di fanciulli tolti dall’ozio del trivio e 
dalla più vii feccia del popolo dq un uomo che 
non avea altra regola che quella del proprio cuore. 

VI. Un buon Genovese per nome > Francesco 
Cervetti s’aggiunse compagno al Borgi nell’ opera t 
ed istruiva ( poiché Tatagiovanni illetterato non 
sapea) i fanciulli nella lettura e nello scriverei 
Ma - gli umori non si confecero : il Cervetti ben 
presto disgustato : dalla rustichézza dì .Giovanni sé 
ne partii Però naturalmente disposto ad amare 
i poveri fanciulli , guasi non nè sapea star senza j 
qnaod’ ecco offrirglisi bella occasione. Giovanni 
Pellegrini portoghese, mastro muratore , uomo 
di santa vita , e un certo Ah». Mancini , anch’egli 
laico di gran virtù che vestiva da chierico , rac- 
coglieano i fanciulli spersi e derelitti e li me- 
navano a diverse opere di religione. S’ era loro 
aggiunto per terzo un piissimo Cavalière, il Co- 
stantini , venuto a posta dalla Marca in Roma per 
condurvi vita volontariamente mendica edi utile 
a* suoi prossimi. Questi in abito da cavaliere é 
colla spada non vergognandosi punto di serri ri 
Cristo , limosinava co’ suoi compagni di porta iu 
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porta il necessario per que* mesci lineili, e poi chiuse 
uua vita piena di tutte virtù, volontariamente mo- 
rendo povero fra i poveri nell’ Archiospedalé di 
S.’ Spiritò. ) ■ .:■! i;.. .. 

■i ’ « Giunse opportuno il Cavetti già bené istrutto 
di queste faccende, raccolse que’ putti in un no- 
vello Ospizio chiamato della Vergine Assunta , 
e volgarmente di Tatafrancesoo , Tutti quei che 
si disgustavano della schietta carità di Tatagió- 
vanni, e ritraeano da lui le loro limosino, dive- 
nivano benefattori del nuovo istituto. Il Card. 
Antonelli n’ era il protettore principalissimo e 
pagava il fitto dell’ abitazione nella via de Chia- 
var!. Insomma vide Roma nel tèmpo medesimo 
cinque buoni laici attendere con gran fervore alla 
cultura de’ poveri orfanelli ed aprirsi pèr loro 
asili benefici protetti dal Principe cd alimentati 
dalla privata carità. Il Cervetti sebben più giò-: 
vane dei Borgi fu chiamato innanzi lui a rice-; 
ver la corona de’ suoi meriti , e colla morte de’ giu-' 
ali passò a Dio il a8 Agosto 1 794* L’Ab. Guidi: 
e poi D. Cesare Storace succedettero nel carico 
e nell’ amore al Cervetti ed operarono tanto bene 
da meritar come quello un quadro nella sala del- 
l’ Istituto. < 1 . i ■ 

VII. Ancor Giovanni ormai settuagenario vol- 
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geva al suo fine. Mancò egli al desiderio de* suoi 
cari orfani sorpreso d’apoplessia il 28 Giugno 1 798. 
E fu certamente mirabile come un uomo' che non 
teneva alcun registro d’ entrata ed uscita, morto 
all’ improvviso con più di novanta orfani da lui 
provveduti di tutto , non lasciasse ne’ debiti con 
chicchessia , nè danari in cassa. Il cadavere di Tata- 
giovanni accompagnato dal pianto de’ suoi figliuoli 
fu portato alla maniera de’ poveri in S. Nicola 
degl’ Incoronati sua parrocchia e sepolto in luogo 
appartato. Fu Tatagiovanni di piccola statura tozzo 
e nerboruto? alquanto attratto nelle gambe, losco 
d’ un occhio e di carnagione nerastra. Portava una 
parrucca tutta scarmigliata , ed una veste ceneric- 
cia che gli scendea fin quasi alle calcagna. Era iu 
lui profondissima la Religione, grandissima la ca- 
rità , le maniere piuttosto rustiche , anche co’ gran 
personaggi , austerissimo nel costume e nella di- 
sciplina. 

Vili. Se l’ Orfanotrofio non era opera di Dio , 
morto il Fondatore , doveva assolutamente man- 
care. Quel fantasima di repubblica che pose sos- 
6opra tanta parte dell’Europa avea tolto all’ Ospi- 
zio quasi tutti i generosi protettori ch’eran Cardi- 
nali e Prelati , e le menti travolte a tutt’ al irò 
pensavano che ad opere di beneficenza. Iddio vi 
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condusse l’Avv. Bellisario Cristaldi personaggio 
eli molta riputazione e pietà , ora Cardinale am- 
plissimo di S. Chiesa. Quando tutti i buoni dovet- 
tero ritrarsi dai pubblici affari egli tolse occasione 
di occuparsi e far del bene in questo stabilimento. t 
Ma venduto il Palazzo Ruggia, per non pagarne il 
Ulto convenne sloggiarne e ricovrare a S. Nicola da’ 
Tolentino alle falde del Quirinale , ove l’Avv. Ca- 
staidi s’avvisò d’operar due beui: consprvar quel 
luogo ai PP. Agostiniani Scalzi , che n’ erano stati 
cacciati , e tenervi senza molestia di pigione i suoi 
orfanelli. La provvidenza di Dio non venne meno 
giammai, ed i nostri fanciulli erano mantenuti co- 
me ne’ tempi più felici : anzi nella carestia che af- 
flisse la città ebbero essi sempre ottimo pane , lad- 
dove il popolo mangiava l’ inferrigno. A S. Nicola 
furono riuniti agli orfani di Tatagiovanni quelli di un 
altro Giovanni di mestiere sarto , che per opera di 
Fra Bonifacio da Sezze frate riformato di gran virtù 
aveva aperto tre anni innanzi un piccolo Ospizio 
capace di ventiquattro fanciulli nella Via della Lon- 
gara dicontro alla Chiesa Reginaceli. Fino a quel 
tempo l’Istituto s’era governato per consuetudine : 

1’ Avv. Cristaldi diede opera perchè fosse scritto 
un codicetto di leggi molto savie. Primieramente 
si avvisò che in tanta malvagità di tempi non fosso 
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bène che i. fanciulli ,usci$$erQ : .d*U’ P^3Ì<?;per ap-> 
prender l’arte, fi vi stabilì se? di versila vprii .- sarto,, 
ealzolajo , tessitore,; lfinaw ,'ffqrrajp e falegname. 
Divise gli prfanii ije . trfi staili, Riversi 

carichi e. fremii e ;gastjghi, 4 . iie^ ebbe tanto sot- 
tili avvertenze che la Comuifità nop fa rapi meglio 
costumala. Unegual t sollficittuliue, adoperavano i 
Sigg. Ab. Guidi e Storace nfill’ : Ospizio , del Cer- 
vettn Questi venerandi Sacerdoti is’, 'erano in qua’; 
tèmpi tristissimi ricovrati in quel pietoso ricetto 
menando vita nascosta e benefica, e seppero colla 
loro prudenza far di mauietea.cho i fancudli non 
fossero turbati dalla loro antica stanza ai. Chiavari, 
Ciò die non riusci per gli altri di Tatagio- 
vanni. Imperocché tornato il,. Pontefice o renduto 
il Convento agli Agostiniani ,, gli Orfani usciti di 
questo , albergarono in S. Silvestro pi Quirinale. 
Erano i primi anni .del corrente secalo SI dei glo- 
rioso Pontefìcato di Pio PII quando vanne in'Poma 
Marianna Arciduchessa d’Austrja, L’Avv. Crjstaldi 
pensò non potersi meglio andare T Ospizio dura 
questa Signora così pia , ed ella volentieri se ne 
prese il carico, e ne diede la direzione ai PP. della 
Compagnia della Fede; 11 povero Istitpto balestrato 
scopre qua q là per l’ infelicità de’ tempi fu dj 
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S. Silvestro trasportato a Borgo S. Agata ai Monti , 
e quindi al Palazzo Ravenna sull’ Esquilino. 

IX. Intanto i Francesi occupavano dii nuovo 
colle armi lo Stato Pontificio , e ne portavan da 
Roma prigione con immenso dolor de’ buoni , il 
mansuetissimo Pontefice Pio Settimo. Fu stabilita 
dal novello governo in Roma una Commission di 
Beneficenza, e particolarmente un'altra per gli 
Ospizii. Il P. Isaia dichiarato Presidente di S. Mi- 
chele divenne altresì superiore de’ due Ospizii di 
Tatagiovanni e dell’ Assunta , ma non ne alterò 
punto lo spirito e la disciplina. Anzi fu bel tratto 
di prudenza riunirli ed assegnar loro una fabbrica 
comoda e spaziosa. Seppe egli come Tatagiovanni 
avea in pochi anni cangiato di stanza ben sei volte 
e in quel tempo eh’ era al Palazzo Ravenna avreb- 
be pagato il fitto se non si fosse trovato un ge- 
neroso benefattore nel Card. Despuig. L’ altro 
dell’ Assunta parimente stava a pigione nella ca- 
setta ai Chiavari. D’ altra parte alla Madonna de’ 
. Monti v’ era un’ampia abitazione pe’ Catecumeni, 
la quale correa pericolo d’ esser venduta. Ora il 
P. Isaia pensò di dar questa agli Ospizii , salvarla 
dall’ alienazione , ed accogliervi medesimamente 
de’ Catecumeni , se ne capitassero. Cotesta riu- 


t 
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nione de’ figliuoli di Giovanni c Francesco ne! Con- 
vento della Madonna ai Monti avvenne nel 1812. 
Gli Orfani riuniti furono presso a settanta , e il Su- 
perior principale il P. Isaia , che nulla alterò la 
disciplina deli’ Istituto. Perchè P Ospizio del Borgi 
era di più antica data dell’altro e assai più fa- 
moso per l’Istitutore, il volgo gli rendette giusti- 
zia e chiamò quell’ Orfanotrofio (come fia tuttora) 
Tatagiovanni. 

X. Era ne’ decreti della Providenza che si 
dovesse tranquillar (sebben per breve) la scon- 
volta Europa, ,c render calma alla Chiesa. Il 
Pontefice fu restituito al desiderio de’ suoi fi- 
gliuoli e sudditi nel 1 8 1 4* Egli si diede coll’opera 
di quel gran Ministro a ricomporre le cose pub- 
bliche tutte in trambusto per tante politiche vi- 
cende. Tornavano dall’ esilio meritalo per la loro 
fedeltà T Ab. Guidi e il Can. Storace. Essi fu- 
rono tosto nominati dal Papa Direttori dell’ Ospi- 
zio tolto dalla soggezion di S. Michele. Ma che ! 
Convenne uscir dalla Madonna de’ Mpnti per ren- 
dere il luogo al Parroco ed ai Catecumeni clic 
lo chiedevano. È ben vero che il Pontefice avea 
conceduto agli Orfani la Chiesa e il Monastero 
di S. Anna de’ Falegnami, stato delle Salesiane, 
ma quegli che avealo comperato dai Francesi al- 
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legava i suoi diritti e negava cederlo. Il Ca- 
nonico Storace solo rimasto alla direzione ( chè 
P Ab. Guidi mori in Napoli il i 8 i 5 ) non è a 
dirsi quanto sofferisse per entrare in S. Anna, 
cliè gli era disputato il luogo palmo a palmo. 
Finalmente vinse la costante carità di quest’uomo 
benemerito , e ne venne in possesso il 3 o otto- 
bre 1816 dopo due anni di amarezze e di liti. Egli 
vi riordinò P Istituto. Lo divise in sette camerale 

• t 

chiamate dai nomi de’ Santi Giuseppe, Filippo , 
Pietro , Paolo , Stanislao , Camillo e Luigi ; per- 
chè i giovani fossero eccitati all’esercizio delle virtù 
peculiari a quel Santo sotto la cui protezione 
son posti. Diede a ciascuna camerata un prefetto 
e sottoprefetto , scegliendo a questo carico dai gio- 
vani medesimi fra i buoni gli ottimi : aperse un 
libro d’entrata ed uscita , e ricompose tutta quanta 
P amministrazione. Egli fu superiore fino al primo 
luglio 1828 , chè di 58 anni morì. La memoria 
di quest’ Ecclesiastico pio , disinteressato , infati- 
cabile rimarrà sempre cara e dolorosa negli ani- 
mi de’ suoi orfanelli e di quanti lo conobbero. 
Egli ebbe compagno nella pia opera il Conte Gio * 
Maria Mastai , ora Arcivescovo di Spoleto , cui deb- 
bonsi quelle savie regole che mantengano tuttavia 
in fiore l’ordine e la disciplina sotto l’attual Su- 
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periore C. Giuseppe Maria Vespignani Canonico 
della Lateranense , assistito dai Sigg. Abb. De- 
rossi e Deangelis , de’ quali tutti ammirano la 
schietta carità e lo zelo istancabile. 

Cotesta Fabbrica di S. Anna , sebbene ac- 
conciata coll’ ingente spesa di quattro mila scudi 
per servigio dell’Ospizio , sarebbe sempre più ido- 
nea per Convento di Monache. Ha una gran Chiesa , 
quando all’Istituto basterebbe un privato Oratorio : 
le camerate vi sono anguste , mal divise e poco 
arieggiate : umido e piccolo il rifettorio , stret- 
tissimo P atrio , perchè di tutto P antico Convento 
se ne hanno appena due quinte parti. Ha però il 
vantaggio d’ essere pressoché nel centro della cit- 
tà , ciocché dee molto reputarsi in un* opera che 
tutta si fonda sulla gratuita assistenza di pie per- 
sone. A mio credere ogni altra fabbrica sarebbe 
più o meno difettosa : che se un principe generoso 
volesse dare stanza acconcia ai figliuoli di Giovanni, 
potrebbe utilmente adottarsi il piano panottico di 
Bentham già sperimentato vantaggioso in allr’ Isti- 
tuti , sebbcn di genere diverso ; nel quale il Direttore 
posto in una loggia centrale all’edificio , eh’ è cir- 
colare , riman invisibile, ma presente a tutto (i ). Im- 

(t) Antologia Luglio ìfeg. p. <6. 
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perocché penso che tanto riesca migliore 1’ edu- 
cazione de’ giovani, quant’ è maggiore la -vigi- 
lanza negl’ istitutori ; e quella maniera d’ edilizia 
sembrami che risolva a meraviglia il quesito : col 
minor numero possibile di ministri vegliare Sul 
maggior numero possibile di fanciulli : importan- 
tissimo in fatto di pubblica educazione. Ciò non 
ostante è tale la sollecitudine degli odièrni Su- 
periori , che vincendo ogni ostacolo , l’ educazione 
degli orfani riesce assai lodevole. Essa è quella 
medesima che vi stabilì il Fondatore : ed è me- 
raviglia come la sola carità ispirasse tanta pru- 
denza ad uomo al tutto idiota , che nò légge - 
meute chiedeva, ed accettava consigli. Io non ar- 
dirò paragonare il nostro Istituto a que’ famosis- 
simi del Pestolazz» e di Feilemberg, (i) ma certo 
che ne fa più singolare la fondazione , e se fos- 
sero in pronto i mezzi facilmente agguaglierebbe 
i nominati. 

XI. L’ educazione deve corrispondere al du- 
plice destino dell’uomo (a) , dee prepararlo a due 
esistenze successive , poiché ha egli uno spirito 
immortale , eh’ è pellegrino sulla terra , cd una 
debole creatura che viene a soffrire e morire, 

(i) Bibl. Univ. voi. 5 a .a Genève i8i3. p. a^o. 

(a) Mad. Neker 1 ’ educati od progr°sjive. Paris 1838. 
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Quindi, ^ .educazióne clic principalmente dispone 
r uomo, alla felicità delle due vite mortale ed 

i. m ■ . _ i • _ 

eterea e. la religiosa o vogliam dire cristiana. In 
questa tiha parte è tutto propria dell’intelletto clie 
i'voàlzato alla cognizione del suo gran Principio 
O Fine crede misteri altisS'ini, e nell’umile e 

’ = I - 

placida sua fede sa di Dio più assai che gli Ari- 
stoteli ed i Fiatoni. L’ altra parte tutto propria 
del cuore e tutta pratica , ne governa gli affetti 

s, ; > 

e le operazioni , e col gran precetto della carità 
lo lega d’un vincolo saldo ed eterno con tutti 
gli altri dell’ umana famiglia. Tatagiovànni nella 
sua rozzezza avea una religion soda, non , qual 
suole essére in più de’suoi pari, determinata asole 
pratiche esteriori di pietà; e la trasfondea ne’ suoi 
figli colla predica dell’ esempio* Sapca ed inten* 
dea il Catechismo , e lo dichiarava altrui molto 

\ * » i ! ! * i i.. » • * 

bene. Quantunque illetterato avea tutto a memo- 
ria F ufficio della Vergine, e molti altri salmi, 
che cantava co’suoi fanciulli , non già a sproposito , 
come sogliono i volgari , ma bene e spiegatamente. 
Visitava ogni venerdì le sette Basiliche della città 
sempre a piedi : devozione che ancor si pratica 
dall’ Ospizio una volta fra 1’ anno ed è insieme 
atto di pietà e di gioconda ricreazione. Ogni mat- 
i’. '.a dopo le primate oraz : o"‘ prescrisse che a scol- 
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tasserò la Messa conducendogli di buon mattino 
alla Chiesa del Suffragio , finché non fu edificata 
la Cappella. Le confessioni e le comunioni de’ gio^ 
vanetti erano assai frequenti : ora quelle sono pre- 
scritte ogni quindici dì , e se ne tiene particolar 
conto dal Superiore. Egli dava a tutti l’ esempio , 
comunicandosi ogni mattina e spendendo molto 
tempo in orazione avanti un devotissimo Croce- 
fisso quasi al naturale che ancor si conserva. Bel- 
lissimo era il vedere nelle feste una lunga fila di 
fanciulli tutti vestiti "a sajo rosso (chè tal fu l’ abito 
da principio ) e da ultimo quel buon vecchio an- 
dar la mattina all’ Oratorio del Gravifa a cantar 
1’ uffizio della Vergine, e poi alla visita del Sa- 
gramento esposto solennemente a pubblica vene- 
razione , fosse stato pur nelle Chiese più lontane 
dalla Città. Se Egli oppresso dalla sollecitudine di 
numerosa fìgliuolanza non polca più da per sé as- 
sistere i suoi cari infermi in S. Spirito , vi man- 
dava perù ciascun giorno alcuni de’ maggiori a farvi 
la carità. Quando sugli ultimi anni del passato se- 
colo per le calamità che minacciavano la Chiesa e 
Roma Pio VI pubblicò un Giubileo straordinario; 
il Borgi usd co’ suoi in devotissima processione. 
Precedeva Egli con una corona di spine sul capo , 
una grossa fune pendente dal collo e una croce di 
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gran mole sugli omeri , ip tutto scalzo. Seguivano 
a due a due modestamente i fanciulli parimenti 
scalzi cantando secondo il loro costume. In questa 
forma visitarono le Chiese prescritte. Grandissima 
fu l’edificazione del popolo , anzi la compunzione, 
perchè molti a quella vista non poteano rattenere 
le lagrime. Tutte le pratiche di pietà stabilite da 
Tatagiovanni non si sono punto alterate s però si 
compiono nella Chiesa di S. Anna , eh’ è parte 
dell’ Ospizio. Sebbene allTstituto medesimo con- 
corrono varii Sacerdoti a predicare, istruire ed am- 
ministrare i Sagramenti; ciò non ostante, perchè 
all’ Oratorio del Gravita grandissima fu la devo- 
zio n del Fondatore , i nostri giovanetti vi vanno 
ogni Domenica al Catechismo. L’ utile pratica de- 
gli esercizii di S. Ignazio non si tralascia ; che anzi 
con questi giorni coronano e consacrano l’anno. 
Confortati così di tanti ajuti spirituali crescono gli 
alunni ad ottime speranze ; chè quando una soda 
Religione abbia messe profonde radici nel cuore , 
vi fruttifica in ogni virtù cristiana e sociale. 

XII. Fra le verità che la Religione persuade 
all’ uomo è quella che col sudore della sua fronte 
si procacci il suo pane. L’ uomo che travaglia sod- 
disfa altresì i bisogni della propria natura, che lo 
vuole vigilante ed industrioso. Perciò vuoisi fin 
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fiali’ infanzia ispirar l’ amore alla fatica perchè i 
molli piaceri della pigrizia non vengano ad allet- 
tare e corrompere gli animi. Vanno i nostri alunni, 
secondoehè stabilì il Fondatore, a tirocinio nelle 
botteghe della città ; poiché nell’ Istituto v’ è un 
sarto ed un calzolajo per solo servigio domestico. 
Questo mandar gli orfani alle botteghe parve a ta- 
luno disordine e grand’ostacolo ad una buona edu- 
cazione , pur nondimeno l’ esperienza prova il con- 
trario , poiché ha non pochi vantaggi. Primiera- 
mente dà ai giovanetti un’ educazion mezzana fra 
quella troppo rigida , che gli chiude sempre in un 
medesimo luogo , e quella troppo libera che avreb- 
bero avuto stando al tutto fuori l’Ospizio. Biso- 
gna avvertire eh’ essi» usciti dell’ Istituto si tro- 
veranno frammezzo ad ogni maniera di persone ; 
cosicché se dalla strettezza passassero di punto in 
bianco nuovi affatto alla Società , potrebbero fa- 
cilmente perdere in un momento , quanto avessero 
acquistato in molli anni. In secondo luogo se i me- 
stieri fossero nell’Ospizio , ogni giovane che uscisse 
i imarebbe senza bottega , e il trovargliela , dove 
guadagnasse tanto da potersi per sé medesimo 
mantenere , non sarebbe certo piccola briga. Col 
nostro metodo spesso avviene che maestri d’ arte 
già vecchi e senza prole prendono ad amar come 
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figlio quell’ Orfanello che videro crescere ed istru- 
irsi sotto i propri! occhi , ed in questa guisa que- 
gli di giornaliero diventa erede del negozio. Final- 
mente è quasi impossibile che in un luogo d’ Isti- 
tuzione per le arti e mestieri vi si accolgano essi 
di fatto tutti quanti, senza che non si renda com- 
plicatissima ramministrazione e difficile il profitto. 

Convien lasciar libera la scelta del mestiere 
al fanciullo , chè sarebbe da aspettarsene poca riu- 
scita , ove si contrastasse al suo naturai genio. 

Ma è d’uopo dirigerlo , e alle volte l’amor del suo 
bene persuade a non contentarlo troppo legger- 
mente ; come se un giovinetto gracile e delicato 
volesse intraprendere un’ arte faticosa , dove po- 
tesse scapitarvi di salute. Ma una providenza an- 
cor maggiore incombe a colui che siede alla dire- 
zione ; ed è non porre i fanciulli in mestieri che 
facilmente possano venir meno coll’ invenzion di 
macchine o con un volubile cangiar di costume. 
Vedemmo a dì nostri in una • delle ' più illustri 
Città dell’Europa (i) lo spettacolo luttuoso di ' 
moltissimi artigiani divenuti poveri in un istante 
c ricaduti a carico dello stato. Sarebbe molto a 
dolersi che , laddove coll’ educazione cercasi pre- 
ti) Roraagnosi del trattamento de’ poveri. Milano 1820. 
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venir l’ indigenza ; compiuta per tante fatiche , se 
ne dileguasse il frutto in un momento. In Roma 
sono tuttavia alcune pubbliche vie, che ritengono 
il nome di tali mestieri ( come a cagion d’ esem- 
pio Catinari , Giubbonari , Ralestrari) che non 
sono più ^manco intesi dal popolo. Quelle arti 
che diconsi volgarmente vive , come di F alegname , 
Sarto, Chiavaro ecc. saranno più utilmente ab- 
bracciate, e lo sono di fatti. Ecco la tavola de’ me- 
stieri che abbiamo presentemente esercitati da’ gio- 
vani dell’ Ospizio. 

Mestieri e Numero di que? che 
l’ esercitano. 


Falegname .... 

Sarto 

/ 

Chiavaro e Ferra jo . . 

Argentiere ed Orefice . 

Ebanista 

llanderajo 

Stagnaro ...... 

Stampatore di tela . 

Calzolajo 

Tornitore 

Compositore di caratteri 


*7 

iti 

*4 
1 1 
8 
5 
5 
5 
4 
4 
4 


\ 
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Legatore di libri 
Scarpellino . 

Scatolaro \ . 

F acocchio • • 

Sellajo . • 

Ottonaro . • 

Droghiere . . 

Archibugiere . 

Materassajo . 

Cordaro ' . . 

Guantaro . . . 

Fonditor di caratteri 
Calze Itaro . . 

Doratore . . 

Mosaicista . . 

Scultore . . 

Cisellatore . • 

Intagliatore 
Incisore in rame 

Studenti . . 

Totale ... i ao 

Da questa tavola si deduce che fino a trenta 
sono attualmente le arti che tengono impiegati i 
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nostri giovanotti : ve ne potrebbero' cinero anche 
di più, perché non è determinato il ntimi^-d nè 
inceppata la libertà della scelta. Sono permesse » 
come’ veUesi, anche le Belle Atti} c se si scorge 
alcun giovane di buon ingegno non tralasciasi di 
coltivarlo colle lettere. Ora, corri’ ò notato , vi sono 
due giovani studenti , e ve ne sono stati ancor nel 
passato, ed' alcuni divennero zelanti Ecclesiastici 
e Religiosi esemplari. Ma innanzi toglierli (lai me- 
stiere e porli sulla via delle lettere , si richieggono 
prove non dubbie , perchè non si cangi per abuso 
la natura del pio Istituto. 1 •> •••■; • . .t . \ 

Lavorano i nostri giovanotti da otto a dieci 
ore al giorno e par forse nella state un po’ troppo.. 
Sarebbe vantaggioso che sull’ esempio di alcune 
Società di Parigi (i) si facesse col mastro d’arte 
un patto ridotto a scrittura : e si moderasse il 
tempo del lavoro : e questi si obbligasse di non im- 
piegare il fanciullo in lavori più faticosi che l’età 
non comporla, o in quelli, ove nulla s’apprende: 
che lo congedasse la mattina sul mezzogiorno per 
esser puntuale all’ Ospizio agli atti comuni , e dopo 
desinar, sull’avemmaria i che nonio percolesse o 
malmenasse , ma ogni mancamento dovessi riferir 

(i) Deaerando Visitatore del PoVtrd. Cap. IX. ■ 
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per punto al Direttore. D’altra parte il Diret- 
tore dovrebbe obbligarsi, a • mandarlo a bottega 
all’ ora statuita , e dare al Mastro una, tavola delle 
ore per prevenire ogni frode , e gastigar 1’, tri unno 
pe’ mancamenti fatti nella bottega afsuo .patitone* 
come fatti nell’ Ospizio a sè medesimo- Tatagip- 
vanni di ciò era molto geloso e forse u i suoi garj 
Stigli! eccedevano alcune volte per soverchia .seve- 
rità- Quanto r ai giovanetti che mos,transi dispogli 
all© lèttere potrebbe imitarsi in Roma rjpel.mc-j 
desimp ©he alcuni Vescovi fanno pelle lpip .$Cj- 
cesi: cioè passar dall’Ospizio al Spmiparioicpie’cliq 
se ne conoscano capaci. Tutti i pubblici Istituti sia 
di beneficenza sia d’ istruzione dovrebbero darsi 
mano a vicenda. Quanti giovanetti di rari talenti 
che riuscirebbero utili a’ loro simili nelle ingenue 
professioni , sono condannati alla zappa ed al ma-* 
glio ! Se alcuno se ne salvasse eerto che rcndereb- 
besi gran servigio alla Società. 

XIII. La scuola , che tpUi hanno , sarà la 
palestra ove un accorto Direttore sperimenterà i 
talenti de’suoi orfanelli. Imperocché Tatagio vanni 
sebbene idiota conobbe il vantaggio dell’ istruzione 
( cosa non comune a’ suoi pari , perchè l’ ignoranza 
suol esser contenta del suo stato ) c non sapendo 
egli per sè medesimo istruire, pregava alcuni buoni 
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laici ed ecclesiastici che quando sull’ avemmaria 
tornavano all’ Ospizio i fanciulli insegnassero loro 
il leggere , lo scrivere , l’ aritmetica e il Catechi- 
smo. Oggidì praticasi alla medesima forma » e i 
giovani sono disposti in diversi tavolieri e, secondo 
l’ età ed i talenti , in diverse classi. L’ esperienza 
ha fatto conoscere che questa maniera d’ insegna- 
mento è assai vaga ed incerta, poiché non sem- 
pre uegristruttori il potere corrisponde alla buona 
volontà. Noi veggiamo che i giovani stessi , mi- 
gliori per morale condotta , presiedono agli altri 
nelle Camerate : così i meglio istruiti potrebbero 
diventar maestri decoro compagni. Si avrebbe 
con questo metodo il vantaggio di non dipendere 
dagli estranei che facilmente si attediano e per 
nulla lasciano 1* istruzione ; si metterebbe fra i 
giovani una bella gara di giungere ai Maestrali ; 
quelli che n’esercitano le funzioni apprendereb- 
bero meglio e l’ istruzione sarebbe più rapida 
ed universale. Essa potrebbe estendersi , oltre 
il leggere , lo scrivere , 1’ aritmetica e il Catechis- 
mo , che sono utili a qualunque cosa voglia farsi , 
anche alla propria lingua , alla storia , alla geo- 
grafia , al disegno , alla meccanica , alla geome- 
tria , specialmente per i falegnami , ferraj , scar- 
pcllini c simili mestieri che sono tutti geome- 
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tricl. Ed in fatti alcune di queste scuole sono già 
state introdotte ed altre si pensa introdurre. Scelti 
cosi gli studii e usato quel metodo efficacissimo 
ed economico ( ciocché molto dee reputarsi in 
Luogo Pio) un alunno di Tatagiovanni si segna- 
lerà fra tutti in qualunque officina. Una premia- 
zione fatta due o tre volte 1* anno , qualche pub- 
blico e solenne sperimento ed altri incoraggimenti 
siffatti influirebbero a meraviglia sul dirozzamento 
e sulla cultura intellettuale de’ nostri giovanetti. 

XIV. Si sa quanto lo sviluppo del corpo in- 
direttamente contribuisca allo sviluppo della ra- 
gione. “ Lasciate , dice il Genovesi (i) , venire il 
„ corpo sano , robusto , benfatto e senza saperlo 
„ farete delle buone teste. Dove non sia educa- 
„ zione fisica i popoli crescono malsani, stupidi 
„ e poltroni. E forsa pur dirlo fra noi cotesto 
„ genere d’ educazione si costuma assai poco , ed 
„ in ciò non seguitiamo gli antichi di cui siam 
„ veneratori ; perchè gli antichi ebbero e feste 
„ e giuochi ginnastici , e l’hanno alcuni popoli mo- 
,, derni. „ Se l’ educazione fisica è utilissima ad 
ogni maniera di giovani , è indispensabile pe’ no- 
stri , de’ quali alcuni esercitano mestieri in'luo- 

(i) Lezioni d'Econotnia Civile. Tom. i . Cap. VI. Parte prima. 
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glii soverchiamente umidi e malsani : altri sono 
costretti a seder quasi immobili più ore del giorno , 
cosicché è necessario « die al tempo stesso che si 
assuefanno agl’ incomodi del proprio mestiere , 
serbino la buona sanità con diversi esercizii. La 
Dio mercè fra i nostri fanciulli se sono comuni 
e frequenti le piccole infermità, sono rarissime le 
gravi ; e nello spazio di 1 4 anni contatisi tre soli 
giovinetti defunti nell* Ospizio : ciocché darebbe 
ragguaglialamente una mortalità di un quinto per 
cento. Possono ridursi ad utile fisico i diverti- 

« i o .* c * e v • 

menti come il passeggio, la palla , il trucco , gli 
aliossi , la corsa ecc. , che sono i soli che dovreb- 
bero permettersi negl’ istituti d’ educazione , pro- 
scrivendone affatto i dadi , le carte e simili ver- 

C C W < I l < 

gogne che conducono a vizii e rovine. Tatagio- 
Vantii conducea i suoi figliuoli (e si adopera tut- 
tora) ogni dì festivo dopo desinare in qualche 
luogo remoto della città, per esempio a S. Marta 
al Vaticano ; e lasciato libero il freno alla giova- 
mi vivacità rallegravagli con diversi e piacevoli 
giuochi. Anzi il buon vecchio si rendea fanciullo 
co’ fanciulli e s’ immischiava fra quegl’ innocenti 
solazzi : poi riprendea il suo contegno. Dicesi che 
il Pontefice Pio Sesto più. volte dalle sue logge 
vedesse con piacere quello spettacolo carissimo 
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di cento giovanetti nella più cara allegria. Attu- 
almente è in uso un altro divertimento , del quale 
i giovani prendono incredibile piacere , ed è il tea- 
tro. Nel Carnevale e nell’ Ottobre innalzano un 
palco scenico e rappreseutano alcune castigate com- 
medie. Sebben questo solazzo non piaccia a molti 
educatori, fra i nostri giovani non ha mai gene- 
rato alcun male; anzi gli avvezza a pronunciar 
bene le parole , comporre la persona , ingentilirsi 
nel tratto. 

Fra le cose che meravigliosamente influiscono 
a serbar la sanità ponghiamo la nettezza , che , qua- 
lora non mancassero i mezzi , potrebbe esser mag- 
giore fra i nostri orfani. Sia pur umile e grosso- 
lano il vestire , non mai sudicio : e severamente 
gaslighisi ogni mancamento contro la pulitezza. 
Potrebbe introdursi un tal qual rivista alla maniera 
militare ogni otto dì, e costringere con esorta- 
zioni , premii , e gastighi ( specialmente di vergo- 
gna ) alla polizia , all’ordine , all’esattezza. Avve- 
gnaché il più bell’elogio che far si possa da colui 
che visita un’orfanotrofio , un’ospedale, un’ospizio 
qualunque , è questo : di averlo trovato netto , ordi- 
nato ; ciò salta agii occhi di ciascuno , chè l’inter- 
na disciplina non si vede in un subito e da tutti. 

XV. Quanto però nel nostr’Ospizio sia buona 
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lo dimostra a meraviglia l’ influenza da esso eser-* 
citata sulla pubblica morale e sul miglioramento 
de’ costumi del popolo. Imperocché se tutti i de- 
litti si possono attribuire all’ ozio e alle passioni 
che l’ozio fomenta; se il popolo più rozzo è il 
più indisciplinato t verace maniera di prevenire i 
delitti e render tranquilla 1’ umana società , sarà 
educarlo all’industria e alla virtù. Infatti i de- 
litti sono rarissimi nella classe colta della so - 
cietà , per questo appunto perchè ha mille maniere 
d’istruzione ne’ collegi, ne’ seminarii , ne’ licei, 
e perfin nelle proprie famiglie. In Francia i di- 
partimenti meglio istruiti sono que’ che danno mi- 
nor numero di prigioni da mantenere a pubbli- 
che spese : cosicché sembrami potersi ridurre la 
cosa a questi termini : che un principe quanto 
più | impiega di danaro in luoghi di educazione , 
tanto meno ne spende in luoghi di correzione e di 
pena. Nelle province interne di Barbagia e Gal- 
lura in Sardegna aveansi ogni anno presso a cen- 
cinquanta omicidii per vendetta , (i) laddove gli 
assassinamenti eran quasi incogniti ; segno che il 
popolo era feroce perchè incolto, ma non cor- 
rotto, Stabilite per cura del Governo le scuoio 
J »b o ao ni ! 7» rii: tei :*H. Yh 

(i) Antologia Luglio 1829. /». 1 5 i, 
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ttel 1818 a mano a mano che avanza l’ istruzione 
diminuiscono i delitti ; tanto che nel 1828 gli omi- 
cida eran scemati a novanta. Nella nostra Pia Casa 
di Correzione sopra quarauta giovanetti , ne trovate 
appena Sette che sappiano leggere e scrivere» Altri 
ha fatto il medesimo sperimento nelle galère t ed ha 
rinvenuta una proporzione anche minore. Io 110'n so 
elle alcuno delle molte centinaja dè giovani , che in 
mezzo secolo sono stati educati nell’ Ospizio , ab- 
bia turbato con delitti la pubblica tranquillità : 
che anzi tenendo dietro ai portamenti di quegli 
usciti a mio tempo dall’ Istituto , ho raccolto che 
i buoni semi fruttificano ; ed oltre la pietà e il 
buon costume , ho notato in loro una tal quale po- 
litezza , eh’ è indizio d’ animo gentile e benfatto» 
I fuggitivi , che a principio della fondazione erano 
moltissimi (ne alcuno il rigido Tatagiovanui la- 
sciava impunito ) sono a mano a mano diminuiti : 
ora se ne contano rarissimi : segno che non sono 
più tanto indocili di freno e più volentieri si ac- 
costumano ad una vita regolare e disciplinata. Molti 
di cotesti fanciulli fatti adulti divengono padri; 
e si perpetua ne loro figliuoli 1’ ottima educazione » 
il costume » l’ industria » e dilatasi e cresce l’ in- 
civilimento: perchè l’educazione è un bene. Che, 
chi non l’ebbe noi cura, e chi l’ebbe* ne tiene 
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grandissimo conto. Ecco come tanti uomini che 
sarebbero rimasti infingardi , indisciplinati , irreli- 
giosi divengano buoni cristiani ed utili cittadini. 

XVI. Poiché a vent’ anni l’Istituto congeda 
i giovani come quelli che han compiuta l’ educa- 
zione e valgano a sustentarsi per sè. Non ammette 
altri se questi non sieno superiori d’ età ai set- 
t’anni, orfani di padre e madre, romani e as- 
solutamente manchevoli di chi debba o per na- 
tura o per legge mantenerli ; chè tanto valgono 
quelle parole orfani derelitti. Di fatti Tatagio- 
vanni solea toglierseli di mezzo alla strada , e tal- 
volta a viva forza : cosicché era venuto in prover- 
bio presso il popolo per ^spaventare i tristarelli 
gridare “ fuggi fuggi ecco Tatagiovanni ,, Nè leg- 
germente Egli cedeva alle premure di persone quan- 
tunque amplissime. Un illustre benefattore del- 
1’ Ospizio disse a Tatagiovanni che vi accettasse 
un tal fanciullo orfano e mendico ; ed Egli ri- 
cusò, dicendo,, che s’ era orfano e mendico, non 
era perciò abbandonato , tostochè avea si gran pro- 
tettore „ Questi tolse per tale rifiuto la grossa li- 
mosina che dava ; ma rimase al Borgi 1’ onore 
d’una schietta carità. Certo che non si deve aprire 
cosi facilmente la porta dell’Ospizio. È il fan- 
ciullo orfano ? è egli povero ! Si : ma non ha un 
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avolo , un zio , un maggior fratello che possa ca- 
ricarsi del suo mantenimento e della sua educa- 
zione? Quell’ altro ha perduto il genitore , gli ri- 
mane solo una madre che vale appena a procac- 
ciar per sè medesima onde vivere. Ebbene per- 
chè strappar quest’ infelice dal seno di chi' gli 
diede la vita ? perchè romper tutti i vincoli di 
famiglia e portarlo all’ istituto? 'Non sarebbe più 
prudente carità assegnare alla vedova quanto ba- 
sti a mantener questo suo figliuolo , trovargli un’ of- 
ficina, ove impari un mestiere, una scuola ov’apr 
prenda i più necessarii elementi ; e sorvegliarli» 
e nell’ officina e nella scuola e nella propria casa, 
perchè non gli venga altrui fiodato il sussidio;, 
die si diminuirà a proporzione c’ aumenta l’ in- 
dustria. Tutto ciò non sarà meglio che rice- 
ver la vedova in luogo di refugio, e il figliuolo 
in un ospizio ? Egli consolerà l’ infelice vedovanza 
di colei che lo generò, le sarà di conforto e d’ajuto ; 
e forse sedendo colle lagrime presso il letto di 
morte, ne raccoglierà L’estremo sospiro. Nella Fra- 
eia , nell’ Inghilterra e nell’ Olanda si sono for- 
mate società di beneficenza per collocar gli or- 
fani a tirocinio nelle botteghe e a domicilio nelle 
famiglie (i). In Parigi una commovente istituzione 

(i) Degerando. Cap. XFUI. 
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Solleva i vecchi nel seno delle loro famiglie , as- 
sociandovi dei fanciulli , parimenti poveri ed or- 
fani, che gli abbiano in luogo di padri. Così sen- 
za ricorrere a mezzi straordinarii di grandi ospi- 
zii o altri siffatti stabilimenti si raggiunge il fine 
dell’assistenza del vecchio e della cura dell’orfano. 
In Londra v’ ha una società che provvede ad un’ al- 
tra specie d’ orfani , dncor più compassionevole di 
que’ che perdettero i loro genitori. Sono questi i 
figliuoli infelici di padri dati a pubblica immo- 
ralità, de’ condannati a prigione perpetua, di quei 
che sono cronici per malattia incurabile , ed al- 
tri tali. Quando pure in Roma non vi fossero so- 
cietà si benefiche, io penso che il nostro Ospi- 
zio tenuto nella sua istituzione solo basterebbe a 
satisfare i bisogni della città in questa faccenda 
degli orfani. Dietro esatte statistiche calcolava Lo- 
dovico Ricci nella sua pregevolissima Riforma de- 
gl’istituti Pii di Modena (i) che in questa città 
per computo adeguato non poteano rimanere or- 
fani più di quattro individui per anno in una po- 
polazione di ventimila abitanti. Nel 1829 Roma 
contava 1 44^4 1 abitanti; ciùcche darebbe colla 
proporzione del Ricci vent’ otto orfani ciascun anno. 

(1) Scrittori Classici Italiani d' Economia Politica . Milano 
Voi. XII. parte IV. cap. Vili. 
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Detratta una metà che sono femmine, rimangono 
quattordici maschi. Di questi alcuni muojono , 
altri per motivi di sanità non possono ammet- 
tersi , alcuni hanno qualche parente che se ne pren- 
de la cura, o trovano luogo in altri stabilimenti. 
Tolti per questi titoli soli due , rimarranno a ca- 
rico dell’Ospizio dodici orfani ogni anno. Deter- 
minato a dieci anni il tempo della dimora per 
compiervi 1’ educazione (poiché se alcuni v’ en- 
treranno di sett’ anni , altri vi entreranno di tre- 
dici) basterà che 1* Istituto accolga (come fa) cento 
venti orfanelli. Aggiungi che v’ è in Roma oltre.il 
nostr’ Ospizio , l’ Apostolico di S. Michele eli’ ha 
più di dugento giovanetti , fra romani e statistica 
Pia Casa d’industria che ne ha trecento cinquan- 
ta ; e gli Orfanelli in S. Maria in Aquiro che sono 
sopra i cinquanta : cosicché in questo genere di 
soccorsi temo piuttosto che s’ abbia a biasimare il 
soverchio , che il difetto. Ciònnonostante le doman- 
de d’ ammissione sono molte ed incessanti e cre- 
scono tutto giorno. A questo proposito sarebbe 
a meditarsi bene da quanti siedono alla direzione 
di Pii Istituti quel capitolo (i) dei Ricci ove con 
buone ragioni dimostra la necessità di proporzio- 
nare all insistenza de’ poveri la resistenza de’ ma- 
" (?) Cap. ir. della parte IX, 
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gistrati , non per altro che per utile dei medesi- 
mi poveri, i: ; 

XYII. Noi non abbiamo perciò che a ri- 
volgersi a que’ saggi filantropi che dirigono l’ O- 
spizio. Perché laddove gli altri dipendono da pub- 
blici Magistrati, questo gode di singoiar privi- 
legio; cosicché potrebbe dirsi un fìdecommesso 
{ di beneficenza. Imperocché il benemerito Cam 
Storace ottenne dalla S. M. di Pio VII un gra- 
zioso rescritto , il quale statuiva : che il Diret- 
tore prò tempore scegliesse a suo grado un com- 
pagno nella pia opera : che in mancanza dell’ uno 
de’ due , il superstite scegliesse un novello coadiu- 
tore , e così in perpetuo. Finché questa forma di e- 
lezione non venga alterata , l’Orfanotrofio sarà sem- 
pre provveduto d’ ottimi Superiori, perchè 1’ elet- 
tore essendo un amorevolè del Luogo Pio , nomi- 
nerà persona che gli succeda nell’ incarico e nel— 
1’ amore. Noi siam presi veramente da tenera me- 
raviglia nel veder con quanto zelo e disinterresse 
que’ venerabili Sacerdoti esercitano la più cara 
paternità verso que’poveri figliuoli , che furono col- 
piti nel primo fiore degli anni dalla maggior delle 
disgrazie , e neppur se ne avvidero. Questi spenta 
la lor famiglia , vengono quà a formarne una no- 
vella con altri che sperimentarono un medesimo in- 
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fortunio, e vi trovano padri, che l’ amano non per 
un naturai sentimento , ma per tenero affetto di 
cristiana carità : che in loro compagnia menano 
una vita la quale non conduce ad onori , non ha 
ricompense e premii , ma paga solo di sè stessa 
attende il guiderdone da Dio. i 

Due Sacerdoti ( perchè nessun de’ due Di' 
rettori suòle abitar nell’ Istituto ) attendono all’ in- 
terna disciplina , e v’ hanno stanza e vitto. Un 
Sotto-superiore làico salariato ha il carico di pro- 
cacciar le bottéghe ai fanciulli , ed è tutto dì in 
giro per intenderne dai mastri i portamenti , e 
riscoter i guadagni delle settimane. Il basso mi- 
nistero si riduce ad un sarto , che ha cura dell’in- 
tero vestire , e fa di più come un mastro di 
casa ; ad un calzolajo , eh’ è altresì guardia alla 
porta ; ad un cuoco ; un ajutante ; ed un infer- 
miere , perchè de’ malati se n’ abbia tutta la cura. 
Del rimanente poi gli Orfani si prestano servi- 
gio a vicenda: ogni giorno un di loro netta la 
camerata : altri nel refettorio preparano la mensa , 
provvedono 1’ acqua e distribuiscono le vivande. 
Pertanto tutto il Ministero sono tre superiori e 
cinque familiari sopra centoventi giovani : e la 
spesa intera dell’ amministrazione appena un de- 
cimo della uscita totale. Laddove ci è noto che 
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in altri stabilimenti la spesa del ministero sale 
fino al quarto della rendita; cosicché direbbe acu* 
tamente il Ricci ; che la condizione de’ poveri di- 
venta eguale a quella de’ ricchi , i quali presa 
una piccola parte del loro immenso avere per sé 
medesimi , il rimanente dissipano in ministri e fa- 
migli. Quanto più s' ingigantiscono i pii istituti 
tanto più togliesi al vero povero, e si dà luogo 
alle frodi inevitabili in una grand’ amministra- 
zione. Quanto al nostro Tatagiovanni eccone il 
conto che per gentilezza delll’ attuai Direttore pri- 
mario Sig. Can. V espignani mio amicissimo , posso 
rendere al pubblico. 

, • , , - 1 ; r 
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Il trattamento de’ giovani è secondo la loro 
condizione sobrio , frugale e salubre. Quindici once 
di pane ai minori d'età , diciotto ai mezzani , ven- 
tuno ai maggiori : e queste divise in tre volte. A 
pranzo una mezza foglietta di vino , una zuppa e 
tre once di carne lessa condita con qualche erba 
di stagione o legumi : a cena insalata e pietanza , 
alternativamente una sera calda , una sera fredda. 
Il vestire de’ giorni feriali è una camiciuola di 
carfagno color pulcia e calzoni simili ; nelle feste 
un abito di panno cenerino. A ciascuno si danno 
due mutature diverse nella state ed altrettante 
nell’ inverno ; con questa legge : che quella fatta 
nuova nell’ anno antecedente si consuma ne’giorni 
feriali del seguente , e la nuova di questo si usa solo 
ne’ giorni festivi. Le biancherie si cangiano ogni 
otto dì. Il letto è un paglione ed ha due lenzuoli 
e coperta di lana. Con questo trattamento , com- 
preso tutto il ministero , la manutenzion della fab- 
brica , la Chiesa , i medicinali e tutt’ altro , un Or- 
fano costa scudi 45* q3. i all’anno , sccondochè 
deducesi dalla surriferita tavola decennale. In essa 
scorgesi altresì come la Divina Provvidenza abbia 
sempre avuto special cura di questa Pia Casa ser- 
bata attraverso di tempi e vicende tristissime : 
che se in un anno v’è stato difetto nell’entrata 
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nell’altro s’è avuto soprawanzo, ed essa quasi 
interamente sfornita di beni non contrasse mai 
debiti. 

I fondi dell’Ospizio sono due censi ed una 
casetta : in tutto poco più di cento scudi all’ anno. 
La casetta gli fu lasciata per testamento da nn cer- 
to sig. Landazzi nei 1 807 t un censo deesi alla bot 
me. D. Carlo de’Principi Massimi , l’altro all’insi- 
gne benefattore Cesare Canonico Storace , che di 
più condonò nella sua ultima volontà quel molto 
ch’egli avea speso per acconciar la fabbrica di 
monastero allo stato presente. 

Del resto a tre capi possono ridursi le rendite 
Sulle quali mantiensi l’ Istituto r ai sussidii pub- 
blici , al guadagno degli Orfani , alle limosine pri- 
vate. Sul principio , come vedemmo , si man- 
teneva colla sola carità de’ privati , e col gua- 
dagno de’ giovani : ma venuti meno colla morte 
del Fondatore e co’ politici sconvolgimenti, quei 
generosi benenefattori , fu assegnato così all’ Ospi- 
zio di Tatagiovanni , come all’ altro del Cer- 
velli una certa somma ogni estrazione di lotti. 
Anche dalla Dataria Apostolica si ebbe un’asse- 
gnamento mensile. Riuniti gli Ospizii, e tornato 
a dirigerli il Can. Storace , ed accresciutosi il nu- 
mero degli Orfani ; ottenne egli 1 ao. scudi dalla 
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Camera Apostolica , 7 5 dalla Dataria, 4 dalla Li- 
mosineria e 30 dai Lotti. Formata la Commis- 
sion de’ Sussidii dalla S. M. Leone XII. si hanno 
da essa per tntti <jue’ titoli scudi 319 ogni mese, 
die bastano a mantener appena una metà della 
famiglia. 

Ponevasi Tatagiovanni sulla porta dell* Os- 
pizio ogni sabato a vespro con una sacchetta 
fra le mani , e qui deponevano i fanciulli quanto 
avessero guadagnato nella settimana. Guai a chi 
avesse ritenuto la più piccola moneta ! Era da lui 
gastigato forse con eccessiva severità. Ora si pra- 
tica più saviamente , e per allettare i giovani alla 
fatica si pretende da loro sol nove pao’i la set- 
timana. Il più che guadagnano è loro : però sendo 
pericoloso lasciar danaro in man de’ fanciulli , essi 
depositano questo soprawanzo presso il Direttore , 
e togliesi poi dall’ alunno nel congedarsi dall’ Os- 
pizio. Colla somma de’ suoi risparmii egli allora 
procacciasi gl’ istrumenti del proprio mestiere , 
letto , vesti e tutt’ altro che possa abbisognargli. 
Oh! se fosse in Roma una Cassa di Risparmio, 
istituzione benefica , che ovunque si è stabilita ha 
operato prodigii , i nostri giovani troverebbero 
il lor deposito duplicato , nè quel danaro rimar- 
rebbesi ozioso nello scrigno del Direttore ! Un 
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filantropo (i) proponeva d’accoppiare la Cassà 
de’ Risparmii alla Lotteria , perchè nel medesimo 
ufficio fosse per una parte il male per 1’ altra il 
rimedio , e il popolo a poco a poco si ritraesse da 
quel giuoco malaugurato , e diventasse piu prov- 
vido. Voglia il cielo che s’ introduca ancor fra 
noi un’ istituzion di cairità sì bella , che previene 
l’ indigenza ed accresce la pubblica morale ! Ecco 
la tavola del guadagno settimanale de’nostri Or- 
fani condotta per dieci anni. - ■ 

i • . ' •. !.. : 


t STlitrMIt f.’i t/finrf le!» ‘ ' 1 ; ' 

iddi tifano odo t IL : ’ ' 

, iùurii b k seni) con un • i * • 
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(0 G. B. Spina nelle Esercitazioni dell’Accademia Agra- 
ria di Pesaro. Pesaro 1829 
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del guadagno giornaliero. 


ANNI 

ORFANI 

GUADAGNO 


I I 3 

1697.07 i/ 2 

■ 

I 30 

1864.94 'A 

1822 

I 30 

2025.06 i A 

1823 

I 30 

2041-96 

1824 

I 20 

2062.09 

1825 

130 

*933.77 A 

182G 

I 30 

1726.51 j/i 

1 827 

130 

1692.13 \ f 1 

1828 

I 30 

IGÓQ.Ss '/■! 

l8a 9 

I 20 

1448.78 >/ a 
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Quella discrepanza che si nota fra gli anni 
lttedii che sono i più pingui e gli estremi, è stata 
cagionata , a mio credere , da un maggior numero 
di lavori nella città e dall’ essere stati in quegli 
anni solo i nostri che andavano alle botteghe ; 
poiché-, stabilita la Pia Casa d’ Industria , vi mandi 
anche essa gran parte de’ suoi alunni. Le Dome- 
niche e le altre feste sommano per computo 
medio quasi ad un sesto dell’ anno, cosicché ri- 
mangono di lavoro cinque sesti , cioè , più meno , 
trecento giorni. II giovane dunque che contri- 
buisce la settimana di nove paoli dà annual- 
mente una rendita di quarantacinque in quaran- 
tasei scudi, eh’ è, come Vedemmo , appuntino 
quanto vi bisogna per 1’ intero proprio mante- 
nimento. Quindi è che se tutti gli Orfani vales- 
sero a dar quella quota , 1’ Ospizio si manterebbe 
assolutamente su i loro guadagni. Ma quanti sono 
i piccoli fanciulli che lucrano poco o nulla ? Dalla 
tavola si deduce che il guadagno settimanale man- 
tiene appena un terzo degli Orfani. Perciocché 
non vi vogliono meno die didas sette o diciotto 
anni d’età prima che giungano alla settimana di 
nove paoli. Di dieci anni incominciano a lucrare 
appena un mezzo paolo ; di tredici , un paolo e 
mezzo ; di quattordici o quindici , due e tre paoli ; 
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e così a mano a mano crescendo , finché all’ nscire 
- dell’ Ospizio hanno diciotto e venti paoli, secondo 
il mestiere, l’abilità e la fortuna. 

Pertanto una metà degli Orfani , cioè tre 
sesti , sono "mantenuti come vedemmo dai puh-; 
blici sussidii ; un terzo , cioè due sesti dalle 
■loro medesime fatiche 3 cosicché un sesto sol- 
tanto rimarebbe a sustentarsi dalla carità de’ pri- 
vati. Però è forza di confessare che séno si scarse 
coleste limosine che vi si riesce a stento. Non 
intendo con ciò far onta alla romana carità ; ma 
vorrei solo che fosse meglio diretta. Imperocché 
ogni virtù vuoisi governare dalla prudenza , e quel 
dar limosina così ciecamente ad ogni accattone 
che t’assedia sulla via , quasi per togliersi di noja , 
temo che non sia quella carità tanto commen- 
data dal Divino Maestro , che secondo le sacre 
lettere chiamasi intelligente (1). Il vero povero è 
quegli che non può procacciarsi il sustentamento 
da sè medesimo , e don ha chi lo procacci per 
■ lui : tal’ è un’ infermo , Un vecchio* un’ invalido, 
un orfanello. V’ha eziandio una povertà relativa , 
ed è , quando i mezzi di risorsa non corrispon- 
dono a satisfare i più imperiosi bisogni , come 

•I , { •:>. 1 " >'< 

( 1 ) Psal. 4o. ii. ». 1 >■ v-/ 
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quel manovale sopraccarico di famiglia , che quan- 
tunque fatichi incessantemente, non può giungere 
ad isfamare sè ed i molti suoi figli. A qualun- 
que specie di poveri vogliasi riguardare , il sussi- 
dio dovrebbe sempre essere indiritto ad allonta- 
nar l’ozio , svegliar l’ infingardaggine , pròmovere 
1* industria. Con che si renderebbe un servigio 
grandissimo alla società facendo entrare nella 
massa de’ riproduttori tanti uomini inutili , si. ac- 
crescerebbe la rendita dello stato (i) e si manter- 
rebbe il buon costarne il quale mai meglio fiorisce 
che fra la fatica. E alla fatica e al ben pubblico 
si educano i nostri Orfanelli , che hanno per loro 
padri quegli uomini che Dio costituì dispensa- 
tori delle ricchezze. Nella Capitale dell’ Inghilterra 
sommano attualmente fin quasi a cinquecento le 
Società che a spese di privati mantengono altret- 
tanti istituzioni di beneficenza , e non solo degli 
uomini in cento guise , ma eziandio de’ cani e 
di cavalli han preso la cura ( 2 ). In Como la Casa 
di ricovero ai fanciulli orfani (3) , in Siena lo 


(1) Genovesi. Lezioni d* Economia Civile. Parte prima. 
Cap, XIII. 

(3) Di varie Società c Istituti di Beneficenza in Londra. 
Lugano 1838. 

( 3 ) Biblioteca Italiana Febbrajo t 83 o p. 328. 
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Stabilimento di mendicità (i), in Firenze la Cassa 
di risparmio , in Perugia l’ Ospitai de’ pazzi e de- 
gli esposti, sono, come in molte città dell’Inghil- 
terra, della Francia, dell’Olanda e della Ger- 
mania , a spese d’uomini privati. E questo spirito 
d’ associazione alle opere di beneficenza commen- 
dato altamente da tutti i filantropi , fa che il ricco 
intenda da vicino i bisogni del povero , e lo soc- 
corra non ciecamente , ma con intelligenza ; ne ap- 
prenda le virtù , ne corregga i difetti e ne di- 
venga in somma come il padre e il tutore. Possa 
esempio si generoso imitarsi dai nostri concittadini 
per l’Ospizio di Tatagiovanni , luogo di carità tutto 
romano; e questo mio lavoro qualunque esso sia, 
dettato dall’ ammirazione che ho per un singola- 
rissimo amator dell’umanità , e dell’amor grande 
per la sua bell’ opera , avrà ottenuta quella mer- 
cede che desiderava. 
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(i) Rendimento di conto dello Stabilimento di Mendicità 
in Siena 1828. 
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